
scovo presentò al nuovo papa un ampio dossier 
e nel maggio del 1922 si giunse all’apertura della 
causa del Sant’Ufficio. 

¶
Contro questi fenomeni si schierò mons. Ago-

stino Todeschini, vicario diocesano per gli istituti 
religiosi, che presentò un “promemoria” negativo. 
Da qui presero il via tante altre calunnie e mal-
dicenze basate sul consueto binomio degli illeciti 
sessuali e affaristici per screditare una direzione 
diocesana descritta come succube della simulata 
santità della “veggente” e irretita nella lucrativa 
impresa del Paccagnella. Si predispose quindi 
una visita apostolica al Seminario, condotta dal 
carmelitano Raffaello Rossi, che aveva come reale 
obiettivo il governo episcopale, tenuto però all’o-
scuro e privato quindi di ogni strumento di difesa.

Dopo l’allontanamento del vescovo Luigi Pel-
lizzo, tacciato di «governare la Chiesa colle esta-
si», l’inchiesta canonica sulla Salvagnini e i vertici 
della Casa buoni fanciulli si concluse negando il 
carattere soprannaturale dei fenomeni e deplo-
rando che persone, anche ecclesiastiche, si fos-
sero lasciate ingannare dalla “simulata santità”;  
alla donna fu interdetta a vita la comunione eu-
caristica.

«Io stesso in Vescovado dopo la santa 
comunione della giovane, potei os-
servare la ferita alla mano sinistra e il 
sangue vivo che ancor vi colava. I segni 

sono tanti, e tali sono le circostanze che volli esa-
minare in questi giorni da escludere affatto ogni 
allucinazione, ogni mistificazione o dolo». Così il 
vescovo Luigi Pellizzo scriveva a papa Benedetto 
XV il 7 gennaio 1922 per chiedere il suo “venera-
to autografo” da pubblicare sul primo numero del 
Bollettino della Crociata dell’Eucaristia, organo 
del movimento guidato da don Giuseppe Pacca-
gnella. Sono parole che dimostrano il forte coin-
volgimento del vescovo nella questione della veg-
gente Lina Salvagnini, connessa alla fondazione 
della Casa antoniana dei buoni fanciulli di Pacca-
gnella, destinato a diventare la carta decisiva della 
congiura interna al mondo ecclesiale padovano 
che convinse Pio XI della necessità di allontanare 
bruscamente il vescovo  dalla Diocesi.

La giovane donna visse dal 1919 una serie cre-
scente di esperienze sconvolgenti, estasi, visio-
ni, segni associabili alle stimmate, di cui furono 
messi al corrente il vicario generale e il vescovo. 
Questi, alla fine del 1921, fecero presente il caso 
alle autorità vaticane: mons. Bellincini, testimone 
di alcune manifestazioni straordinarie, si convin-
se e convinse Pellizzo della loro autenticità. Il ve-

a cui aderirono mons. Bellincini e padre Antonio 
Maria Bolognini, rettore del Santo. La casa di via 
Cesarotti (attuale Casa del pellegrino), inaugurata 
dal vescovo il 23 giugno 1922, era gestita da una 
comunità di giovani volontari laici, maschi e fem-
mine, uniti dalla devozione eucaristica, gravitanti 
attorno al direttore e alla sua “figlia spirituale”.

Quando il vescovo Pellizzo fu rimosso, anche 
per la sua tenace adesione agli episodi di mistici-
smo della Salvagnini, e la guida della Diocesi pas-
sò all’amministratore apostolico mons. Andrea 
Giacinto Longhin, vescovo di Treviso, si abbatté 
una accanita persecuzione sull’intero gruppo, 
manovrata dal maggiore oppositore del Pellizzo, 
mons. Prosdocimo Cerato, divenuto il fiduciario 
di Longhin. Mons. Bellincini fu emarginato e pro-
cessato, costretto a dimettersi dalla guida dell’As-
sociazione antoniana ed estromesso per anni dal 
Capitolo della Cattedrale. Don Paccagnella fu so-
speso perpetuamente dall’esercizio della confes-
sione e da ogni forma di direzione spirituale nei 
riguardi del sesso femminile, sospeso a divinis e 
sottoposto a interdetto, per non aver pienamen-
te ottemperato alle richieste della curia, fino alla 
reintegrazione del 1947.

L’allontanamento da Padova del vescovo 
Pellizzo, oggetto del più classico “promo-
veatur ut amoveatur”, non significò solo 
la fine della sua personale esperienza 

umana e pastorale, ma anche l’eliminazione bru-
tale (e molto meno “clemente”) dei suoi fiduciari. 
Tra le persone travolte dalla “macchina del fango” 
vanno ricordati almeno il suo vicario generale, 
mons. Guido Bellincini, e don Giuseppe Pacca-
gnella. Il primo, veneziano ordinato prete a Pa-
dova nel 1903, aveva assunto dal 1912 incarichi 
direttivi nell’Azione cattolica per divenire poi nel 
1914 direttore dell’Associazione universale anto-
niana, con la relativa opera economica costituita 
dall’Opera antoniana, e dal 1917 vicario generale. 
Pellizzo aveva in lui piena fiducia al punto da se-
gnalarlo per una possibile nomina episcopale.

Don Paccagnella era nato a Voltabarozzo e con-
sacrato sacerdote nel 1909; cappellano dell’Imma-
colata, curato di San Gaetano e dell’orfanotrofio 
degli “Esposti”, infine rettore di San Canziano. 
Fervente adoratore eucaristico e devoto al Sacro 
Cuore di Gesù, aveva aderito al movimento inter-
nazionale Crociata del Santissimo Sacramento di 
cui prese la guida nazionale. Nel 1919 assunse la 

NELLE FOTO
Qui sopra, la tomba di 
mons. Luigi Pellizzo nella 
parrocchiale di Faedis.  
In alto, ritratto fotografico 
del vescovo friulano  
(dal Dizionario biografico 
dei friulani, Istituto Pio 
Paschini per la storia della 
Chiesa in Friuli).

direzione spirituale di una giovane donna, Lina 
Salvagnini, che manifestava una serie crescente 
di fenomeni sconvolgenti, tra cui il più eclatante 
era il liquefarsi dell’ostia in sangue alla sua assun-
zione. Ai primi del 1922 intraprese, con il pieno 
appoggio dell’autorità vescovile, il progetto di 
fondare un’opera assistenziale per l’infanzia ab-
bandonata, la Casa antoniana buoni fanciulli, af-
fine a quella di don Giovanni Calabria a Verona, 
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«È vitale per la Chiesa rileggere la 
propria storia criticamente e trarre 
profitto da questa conoscenza 
per rivedersi, eventualmente 
ravvedersi, per capire quali strade 
nuove imboccare e procedere oltre 
con rinnovata consapevolezza»: 
questa la convinzione espressa da 
Liliana Billanovich, studiosa con una 
prolungata attività di ricerca di storia 
sociale, religiosa ed ecclesiastica.

Vitale per la Chiesa rileggere 
la propria storia

Salvagnini, 
mistica

sconfessata
Sulla figura di Lina 
Salvagnini mistica 

sconfessata e negata 
dalla Chiesa (ma anche 

san Pio da Pietrelcina 
lo era in quegli anni) 

Liliana Billanovich 
sospende il giudizio.  

Ma non manca di 
rilevare «la grandezza 
di una figura di donna 

del popolo che ha 
avuto credito presso 

personaggi importanti. 
Le donne di cultura 

religiosa molto 
povera non avevano 

la padronanza verbale 
per dare voce alla loro 

mistica, che trovava 
così espressione 

nel linguaggio del 
corpo, con fenomeni 

sconcertanti».

Anche i collaboratori caddero
Paccagnella e Bellincini Fiduciari del vescovo, s’impegnarono nella Casa antoniana buoni 
fanciulli. Entrambi, il primo era vicario generale, furono coinvolti nella caduta di Pellizzo

Primo numero della Difesa con il messaggio di Pellizzo.

Il “peso” che ebbe la veggente


